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«Esprimo il mio profondo 
dolore per l’attacco 
dell’esercito israeliano 
contro la Parrocchia 

cattolica della Sacra Famiglia in 
Gaza City… Tale atto, purtroppo, 
si aggiunge ai continui attacchi 
militari contro la popolazione civile 
e i luoghi di culto a Gaza. Chiedo 
nuovamente che si fermi subito 
la barbarie della guerra e che si 
raggiunga una risoluzione pacifica 
del conflitto… Ai nostri amati cristiani 
mediorientali dico: sono vicino alla 
vostra sensazione di poter fare poco 
davanti a questa situazione così 
drammatica. Siete nel cuore del Papa 
e di tutta la Chiesa. Grazie per la 
vostra testimonianza di fede».  
Le parole di Papa Leone XIV,  
all’Angelus di domenica 20 luglio da 
Castel Gandolfo, sono arrivate dritte 
al cuore della parrocchia della Sacra 
Famiglia di Gaza, che ha ricevuto 
venerdì 18 luglio la visita di solidarietà 
del patriarca latino di Gerusalemme, 
card. Pierbattista Pizzaballa, e del 
patriarca greco-ortodosso, Teofilo III. 

A colpire, in particolare, «il ricordo 
dei nomi delle tre vittime, Saad Issa 
Kostandi Salameh, Foumia Issa Latif 
Ayyad, Najwa Ibrahim Latif Abu 
Daoud», fatto dal Pontefice, racconta 
al Sir il parroco, padre Gabriel 
Romanelli, egli stesso tra i feriti 
nell’attacco israeliano. La presenza 
del card. Pizzaballa si è protratta fino 
a domenica, quando ha fatto ritorno 
a Gerusalemme, lasciandosi dietro 
numerosi incontri, visite e preghiere 

con la comunità cristiana locale.  
«Un balsamo per la nostra parrocchia 
ferita», aggiunge padre Romanelli. 
Celebrando la messa ieri mattina 
nella chiesa parrocchiale, ancora 
agibile nonostante i danni al frontone 
vicino la croce e alle vetrate infrante, 
il patriarca ha voluto esprimere il suo 
incoraggiamento ai fedeli: «Ho visto 
la vita nei vostri volti, nonostante 
la distruzione che vi circonda». 
Un’omelia intensa, culminata nelle 

Dalla Diocesi 
di Como  
una colletta 
per Gaza 

All’indomani dell’attacco israeliano alla Parrocchia 
cattolica della Sacra Famiglia in Gaza City 
il cardinale Oscar Cantoni invita a sostenere, 
attraverso la Caritas diocesana, la comunità colpita

parole: «La nostra visita esprime l’amore 
di tutta la Chiesa per voi. Ogni volta che 
vengo qui a trovarvi, ricevo da voi molto di 
più di quanto io possa darvi e torno a casa 
arricchito. Rimanete saldi in Gesù. Tutto il 
mondo vi guarda. Siate luce non solo per 
Gaza ma per il mondo intero».

L’INIZIATIVA DELLA DIOCESI 
Accogliendo le parole del confratello 
cardinale Pizzaballa, il Vescovo di Como, 
cardinale Oscar Cantoni, ribadisce: 
«Non lasciamoli soli e sosteniamoli in 
ogni modo, con la preghiera fraterna e gli 
aiuti concreti. Invochiamo la grazia della 
consolazione e imploriamo il dono della 
pace».
Da qui la decisione di avviare in Diocesi, a 
partire da domenica 20 luglio e per tutto
il tempo che sarà necessario, una raccolta 
fondi attraverso la Caritas della Diocesi
di Como, per sostenere progetti di aiuto 
del Patriarcato Latino con Caritas
Gerusalemme.  
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■  Le parole del parroco di Gaza, padre Gabriel Romanelli

Al termine della visita del card. Pierbattista Pizza-
balla, a tre giorni dall’attacco militare israeliano, il 
Sir ha raccolto la testimonianza del parroco, padre 

Gabriel Romanelli.

Padre Gabriel, qual è la situazione oggi nella vostra 
parrocchia, dopo l’attacco?
«La vita è spezzata, la situazione è davvero grave. Eppure, 
in questo buio, brilla ancora una luce: la fede della nostra 
gente. Accanto alla realtà tragica della morte di tanti – 
soprattutto bambini – fin dall’inizio di questa guerra, c’è 
la straordinaria pazienza di chi vive qui. Anche tra tanto 
dolore, tanti si mettono a servizio degli altri. È qualcosa 
che commuove. E poi c’è stato il conforto portato dalla 
visita dei patriarchi. Hanno rappresentato tutte le Chiese 
del mondo, come ha detto il patriarca durante la messa 
di ieri. È stato davvero un segno di vicinanza concreta».

Papa Leone XIV vi ha chiamato?
«Sì, ci ha chiamati. Ha chiamato il Patriarca e ha cercato 
di contattare anche noi. Io, in quel momento, non avevo 
linea e non ho potuto rispondere, ma ha parlato poi con 
padre Carlos e padre Youssef. Il Papa ci ha espresso la 
sua vicinanza, la sua preoccupazione e la sua preghiera 
per noi. È successo venerdì mattina, e ci ha dato grande 
conforto».

In che modo la Chiesa  sta aiutando la popolazione?
«Sta cercando in tutti i modi di far arrivare aiuti. Ma la 
stragrande maggioranza della popolazione non ha nulla: 
né cibo, né acqua. In questi giorni, ad esempio, la tem-
peratura percepita è di 42 gradi. La gente è stremata, di-
sperata, e i bombardamenti continuano. In tutto questo 
buio, la Chiesa si adopera affinché qualcosa possa arri-
vare. Ma finora, purtroppo, non ci siamo riusciti. Speria-
mo nei prossimi giorni, ma la situazione è molto grave».

Come state vivendo questo tempo come comunità?
«Continuiamo a testimoniare Cristo con la nostra pre-
senza, con la preghiera, aiutandoci a vicenda, aiutando i 
vicini. Il mondo intero deve capire che la guerra non può 
avere l’ultima parola. Noi vogliamo la pace. Ma la prima 
cosa da fare subito è fermare questa guerra».

Cosa può dire della visita del Patriarca? 
«Insieme al Patriarca greco-ortodosso ha visitato la no-
stra chiesa, quella ortodossa e l’ospedale. Uno dei mo-
menti più intensi è stato quando uno dei feriti, ancora 
ricoverato, ha baciato la croce pettorale del patriarca. 
È uno dei due casi più gravi: ha riportato una perfora-
zione polmonare. È stato ferito nel bombardamento. 
C’è stato il sopralluogo all’ambulatorio sanitario della 
Caritas, rinnovato da poco, al centro San Tommaso 
d’Aquino, dove hanno constatato i danni, alla scuola 
delle Suore del Rosario a Tal Al Hawa, nella zona sud di 
Gaza City. Il Patriarca ha potuto vedere la distruzione 

generale. Domenica ha pregato tutto il tempo con noi: 
adorazione, Rosario, messa».

Il Patriarca, è stato riportato, avrebbe portato in dono 
tonnellate di aiuti…
«No. Questa è una notizia che va precisata. Non ha por-
tato aiuti materiali. È entrato con i suoi effetti personali. 
Ha portato la benedizione, la consolazione della Chiesa.
I media hanno parlato di tonnellate di aiuti ma non è 
così. Vero, invece, che la Chiesa sta lavorando senza so-
sta affinché possano entrare gli aiuti, il prima possibile, 
da destinare alla popolazione, a tutti. Ma ancora nulla 
di concreto».

Vi aspettavate un attacco così diretto?
«No. È stata una totale sorpresa. Non ce lo aspettavamo. 
Da 17 giorni c’erano operazioni militari nel nostro quar-
tiere. Cercavamo di fare in modo che tutti restassero den-
tro, ma non si può rimanere chiusi per 17 giorni in un po-
sto senza nemmeno un bagno. Per forza si doveva uscire 
ogni tanto, ma lo si faceva in fretta. Nonostante ciò, anche 
chi era al riparo sotto un tetto è stato ferito: io stesso, pa-
dre Youssef, il mio vicario parrocchiale e il nostro giova-
ne postulante Suhail Abo Dawood. L’attacco ha colpito la 
parte del frontone della chiesa dove si erge la croce alta 
circa due metri. Le schegge metalliche e i detriti caduti 
dall’alto hanno provocato feriti e morti. L’interno della 
chiesa, fortunatamente, è rimasto integro. Solo le vetrate 
sono andate distrutte».

Cosa farete, adesso, come parrocchia?
«Continueremo a pregare, ad aiutare i più vulnerabili, a 
lavorare per la pace e a chiedere al Signore che perdoni 
tutti i responsabili di questa guerra».

DANIELE ROCCHI

«Nel buio brilla ancora la fede della gente»

Come donare
È possibile contribuire solo con donazioni via bonifico 
bancario intestato a: Diocesi di Como - Caritas
c/c bancario presso Banca Popolare Etica - filiale di Varese
IBAN: IT71Q0501810800000017211707
Causale: Colletta Emergenza Terra Santa

il cardinal Pizzaballa in visita alla parrocchia della Sacra Famiglia


